
quello te rmine , e modo di d i re , tutte le cofe , delle qua-
li ha bifogno il corpo umano , per cffer più fcar ico, c po-
ter meglio foftenére là fatica ri); le quali tutte cofe con_. 
gran prudenza ordinò in quel tempo Anniba le , come nar-
ra diligentemente Polibio- Sa molto bene ancora chiun-
que ha punto di notizia degli antichi co f tumi , e di quel-
lo ftudio, che fi metteva in efercitare il corpo , come in-
nanzi che i giovani entralfero nella Pa le l l ra , e cominciaf-
fero a maneggiar l i , fpogliatifi fi ugnevano , e così veniva-
n o a farfi più de l i r i , e più agili alla zuffa : ed era in ciò 
que 11' ufo del l 'o l io tanto frequente , e necelfario ( r i , che 
f i fono trovati de' Poeti leggiadri , che volendo intende-
re la P a l e l l r a , fecondo l 'u fanza loro di parlare, e per or-
n a m e n t o , 1 'hanno chiamata Olio (3): nè era cofa più nota 
i n q u e ' t e m p i , che i paleftr i t i , e g iovani , che tifavano la_. 
P a l e l l r a , effere unti (4); ma mutati i coftumi , ne fi po-
nendo quafi oggi alcuna cura in efercitare il corpo, anzi 
effendo noi inf ingardit i , e più tofto attendendo alle mor-
bidezze , ed agli effeminati piaceri ; « lafciato a poco a po-
co ogni fomig l i anza ,e preparazione di vera mil iz ia , abbia-

mo 
( t ) Delle quali tutte cofe, cioè di quelle, che nèceffarie fono per cura-

re il corpo,acciocché fìa più fcarico.e forte a foftener la fatica , c o -
sì diffe, fecondo la traduzione di Niccolò Perotto , Polibio, citato 
dal noftro Autore.- Carthaginienfes interim , ìgnibus ante tentoria fa-
titi , Uiitii, ciboque per oc,um re} etti, infirutiot , paratofque equot babeli-
tes, mandatum Due ti expeti abant. E poco apprelfo . Peditibut Roma-
tei» jejuna, fefaque eorpora, & tigentia gelu torpebant. Contra Cariba, 
ginienfes integris viribus , ut qui paulo ante curatis eorporibut recente/, 
Monique erant , incredibili labore pugne, infifiebant. Dagli addotti palli 
della Traduzione del Perot to , ben lì vede, che egli nel tradurrei 
Polibio prefe, e adoperò molte parole, e molte frali di T i t o L iv io , 
potendotene fare il confronto co'luoghi dell' Idorico La t ino ,d i f o . 
pra riportati , ne'quali fi difeorre della ftefia materia. B. 

(») Cicerone nel ti deli' Oratore difle: Cenus verborum Patifir* magit,& 
otti, ariano hujur civilis turba, atque fori. B. 

ti) N o n fece altramente Ovid. ne l l 'Epi f t . Aut fora voi rtunént, aut un. 
ita dona PaUftr*. M. . -

U) Seneca nell 'Epift . ove tratta d e l l ' A r t i liberali : JEque luliatorer , & 
totano eleo , ae luto confi antem feientiam expello ex bit ftudttt lìberahbut. 
Che una traduzione antica, la qual fi cita dagli Accademici della-, 
Crufca .vol tò : Io non tri induco a ricevere nel numero delle liberali ar-
ti, te. i combattitori, e tutta qutlh fcienf.it, the 8 a nell'olio, t nell 
ott» \ pei nel loto . ì M, 


